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CEI dicembre 2021

                                              DAVANTI ALLA GROTTA…
                                                 
Guida: Natale ormai è alle porte e noi vogliamo sostare davanti a Gesù per riflettere sul mistero della sua incarnazione.
In questi giorni dove tutto sembra avvolto dal rumore, dove tutto sembra determinato da un continuo movimento, anche noi siamo tallonati dalle cose fa fare, dalla frenesia che non ci fa respirare, dalla corsa senza tempo che non ci permette di toccare la terra, dal consumo di tutto ciò che tocchiamo o che incontriamo. Abbiamo talvolta la percezione di vivere senza puntelli, senza meta, senza un senso. 
Dove stiamo andando? Eppure, al di là di ogni luogo saturo di ogni bene effimero, c’è sempre una grotta che ci attende per contemplare l’essenzialità di una vita donata gratuitamente, per vedere la presenza di persone che si amano e che ci amano, Maria e Giuseppe e il Bambino, per scoprire la sobrietà di un posto accogliente che, nonostante la povertà, ci narra che si può vivere per amore.

Celebrante – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti: Amen
Cel. Il Figlio di Dio che si è fatto carne per amore, si con tutti voi.
T. E con il tuo Spirito

Canto di esposizione del Santissimo

Cel. Signore, tu che sei qui in mezzo a noi, aiutaci a tacitare le mille voci che coprono la tua presenza, per immergerci nel tuo silenzio e imparare da Te ciò che è veramente essenziale ed importante nella nostra vita. Fa’ che nella relazione con Te, diveniamo testimoni del tuo amore nella ferialità del tempo. Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre, nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. 
T. Amen.

Breve pausa di adorazione

SALMO  99 (declamato o cantato a cori alterni) 

2 Acclamate il Signore, voi tutti della terra,
servite il Signore nella gioia,
presentatevi a lui con esultanza.

3 Riconoscete che solo il Signore è Dio:
egli ci ha fatti e noi siamo suoi,
suo popolo e gregge del suo pascolo.

4 Varcate le sue porte con inni di grazie,
i suoi atri con canti di lode,
lodatelo, benedite il suo nome;

5 perché buono è il Signore,
il suo amore è per sempre,
la sua fedeltà di generazione in generazione.

Guida: Dopo aver pregato con il salmo 99, ci prepariamo ad ascoltare la Parola del Signore. Occupati da mille impegni, spesso rischiamo di perdere la dimensione contemplativa dell’esistenza, di non penetrare nella profondità della vita in ogni istante, per poter vivere secondo i pensieri, i sentimenti e l’agire di Gesù Cristo. 
Siamo qui, in adorazione per imparare ad individuare tutti i frammenti che sono in noi o che ci circondano. Desideriamo ricomporre l’immagine e somiglianza che Dio ha impresso in ciascuno, per poter cogliere il suo amore incarnato e la bellezza dell’umanità ricevuta in dono.
Per compiere un autentico cammino di fede, abbiamo bisogno di sostare davanti all’incarnazione del Figlio di Dio, di contemplare la grotta di Betlemme, per capire come precedere nella vita, per essere autentici cristiani.

Guida: Ci mettiamo in piedi per ascoltare la Parola del Signore 

Cel. Dal Vangelo secondo  Lc 2,1-20

1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 3Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 4Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. 5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 6Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.
8C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 10ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia". 13E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva:

14"Gloria a Dio nel più alto dei cieli
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".

15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

Breve pausa di silenzio

Canto

Guida: Anche noi come i pastori siamo avvolti dalla grazia e spesso non ne siamo consapevoli. Egli ha preso la nostra carne e ci ama nella gratuità fino a donarci il Figlio senza attendere nulla in cambio. Non si è presentato a noi nella potenza, ma nella povertà disarmata, per rendere visibile il suo Amore infinito per ciascuno. L’incarnazione del Figlio di Dio attesta che ciò che conta veramente nella vita è amare. Ascoltiamo ora la parola del Papa.


· La parola di Papa Francesco  
1L.  Dall’omelia del Papa del 24 dicembre 2019
«Su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Is 9,1). Questa profezia […] si è realizzata nel Vangelo: infatti, mentre i pastori vegliavano di notte nelle loro terre, «la gloria del Signore li avvolse di luce» (Lc 2,9). Nella notte della terra è apparsa una luce dal cielo. Che cosa significa questa luce apparsa nell’oscurità? Ce lo suggerisce l’Apostolo Paolo, che ci ha detto: «È apparsa la grazia di Dio». La grazia di Dio, che «porta salvezza a tutti gli uomini» (Tt 2,11), stanotte ha avvolto il mondo.
Ma che cos’è questa grazia? È l’amore divino, l’amore che trasforma la vita, rinnova la storia, libera dal male, infonde pace e gioia. Stanotte l’amore di Dio si è mostrato a noi: è Gesù. In Gesù l’Altissimo si è fatto piccolo, per essere amato da noi. In Gesù Dio si è fatto Bambino, per lasciarsi abbracciare da noi. 
[…] È apparsa la grazia di Dio. Stanotte ci rendiamo conto che, mentre non eravamo all’altezza, Egli si è fatto per noi piccolezza; mentre andavamo per i fatti nostri, Egli è venuto tra noi. Natale ci ricorda che Dio continua ad amare ogni uomo, anche il peggiore. A me, a te, a ciascuno di noi oggi dice: “Ti amo e ti amerò sempre, sei prezioso ai miei occhi”. Dio non ti ama perché pensi giusto e ti comporti bene; ti ama e basta. Il suo amore è incondizionato, non dipende da te. Puoi avere idee sbagliate, puoi averne combinate di tutti i colori, ma il Signore non rinuncia a volerti bene. Quante volte pensiamo che Dio è buono se noi siamo buoni e che ci castiga se siamo cattivi. Non è così. Nei nostri peccati continua ad amarci. Il suo amore non cambia, non è permaloso; è fedele, è paziente. Ecco il dono che troviamo a Natale: scopriamo con stupore che il Signore è tutta la gratuità possibile, tutta la tenerezza possibile. La sua gloria non ci abbaglia, la sua presenza non ci spaventa. Nasce povero di tutto, per conquistarci con la ricchezza del suo amore.
Breve pausa di silenzio
[bookmark: BREVE_MEDITAZIONE_DEL_SANTO_PADRE]Canto
2L. BREVE MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE dell’1 dicembre 2019 
Quanti pensieri si affollano nella mente in questo luogo santo! E tuttavia, davanti alla roccia di questi monti tanto cari a San Francesco, ciò che siamo chiamati a compiere è, anzitutto, riscoprire la semplicità.
Il presepe, che per la prima volta San Francesco realizzò proprio in questo piccolo spazio, a imitazione dell’angusta grotta di Betlemme, parla da solo. Qui non c’è bisogno di moltiplicare le parole, perché la scena che è posta sotto i nostri occhi esprime la saggezza di cui abbiamo bisogno per cogliere l’essenziale.
Davanti al presepe scopriamo quanto sia importante per la nostra vita, così spesso frenetica, trovare momenti di silenzio e di preghiera. Il silenzio, per contemplare la bellezza del volto di Gesù bambino, il Figlio di Dio nato nella povertà di una stalla. La preghiera, per esprimere il “grazie” stupito dinanzi a questo immenso dono d’amore che ci viene fatto.
In questo segno, semplice e mirabile, del presepe, che la pietà popolare ha accolto e trasmesso di generazione in generazione, viene manifestato il grande mistero della nostra fede: Dio ci ama a tal punto da condividere la nostra umanità e la nostra vita. Non ci lascia mai soli; ci accompagna con la sua presenza nascosta, ma non invisibile. In ogni circostanza, nella gioia come nel dolore, Egli è l’Emmanuele, Dio con noi.
Come i pastori di Betlemme, accogliamo l’invito ad andare alla grotta, per vedere e riconoscere il segno che Dio ci ha dato. Allora il nostro cuore sarà pieno di gioia, e potremo portarla dove c’è tristezza; sarà colmo di speranza, da condividere con chi l’ha perduta.
Immedesimiamoci in Maria, che depose il suo Figlio nella mangiatoia, perché non c’era posto in una casa. Con lei e con San Giuseppe, suo sposo, teniamo lo sguardo rivolto al Bambino Gesù. Il suo sorriso, sbocciato nella notte, disperda l’indifferenza e apra i cuori alla gioia di chi si sente amato dal Padre che è nei cieli.
Breve pausa di silenzio
Canto
Guida: Se in questi giorni di festa ci lasciamo prendere da mille cose e il grande assente sembra essere proprio Gesù Bambino, per il quale non c’è posto e per cui si fa festa, forse è il tempo di fermarci davanti alla grotta. 
Chiara di Assisi ci aiuta a contemplare Gesù Bambino, il Figlio di Dio, avvolto in pannicelli. Guardiamo l’Emmanuele, in silenzio, e davanti al lui scopriamo che la vita ricevuta è un dono e un valore. Contempliamo l’incarnazione del Figlio di Dio e impariamo da lui a risignificare con gioia e con entusiasmo le azioni più piccole e a penetrare quelle grandi con la semplicità di un bambino.    

                                        
· La parola del testimone: Dalla Quarta Lettera di S. Chiara ( FF 2904)

1L Guarda con attenzione […] la povertà di colui che è posto in una mangiatoia e avvolto in pannicelli. O mirabile umiltà, o povertà che dà stupore! Il Re degli angeli, il Signore del cielo e della terra è reclinato in una mangiatoia. […] Poi considera l’umiltà santa, la beata povertà, le fatiche e le pene senza numero che egli sostenne per la redenzione del genere umano e […] contempla l’ineffabile carità, per la quale volle patire sull’albero della croce e su di esso morire della morte più vergognosa. […] Lasciati dunque accendere sempre più fortemente da questo ardore di carità!

Breve pausa di silenzio

Canto

Guida: 

Entrando nella grotta, contempliamo Gesù Bambino e scopriamo quanto Dio ci ama. Riconoscendo in lui il Figlio di Dio, possiamo ritrovare in il coraggio di osare, imparare ad essere una porta aperta per ogni persona che incontriamo, soprattutto verso chi è emarginato, per chi è solo e rifiutato, per chi pensa di non esistere per nessuno. 

Ascoltiamo ora alcune considerazioni scritte da Don Tonino Bello sul Natale. Le sue riflessioni ci aiuteranno ad aprire gli occhi sul mondo, per contemplare e servire la vita come Gesù. 


· La Parola Don Tonino Bello 

“Tanti auguri scomodi! Sul nostro vecchio mondo
 che muore 
 nasca la speranza

Non sarà davvero Natale, Signore,

se diciamo “Buon Natale” senza dare disturbo,

se i nostri auguri non infastidiscono. 

Se rivolgiamo auguri innocui, formali, imposti dalla routine di calendario. 

Se nessuno respinge al mittente i nostri auguri come indesiderati.

Perché Gesù che nasce per amore deve darci la nausea di una vita egoista, assurda, senza spinte verticali;

e il Dio che nasce ci conceda la forza di inventarci un'esistenza carica di donazione, di preghiera, di silenzio, di coraggio.

Il bambino che dorme sulla paglia ci tolga il sonno e faccia sentire il guanciale del vostro letto duro come un macigno, finché non avrete dato ospitalità a uno sfrattato, a un immigrato, a un povero di passaggio.

Dio che diventa uomo vi faccia sentire dei vermi ogni volta che la carriera diventa idolo della vostra vita; il sorpasso, progetto dei vostri giorni; la schiena del prossimo, strumento delle vostre scalate.

La pace annunziata dagli angeli porti guerra alla vostra sonnolenta tranquillità incapace di vedere che, poco più lontano di una spanna, con l'aggravante della vostra complicità, si consumano ingiustizie, si sfrutta la gente, si fabbricano armi, si condannano i popoli allo sterminio per fame.

La fragilità dei pastori del presepe vi ispiri un desiderio profondo di vivere poveri: che poi è l'unico modo per morire ricchi”. 
Canto
Guida:
Rimaniamo a contemplare il mistero dell’incarnazione. Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi (cfr. Gv 1,14), per dirci con opere e parole che Dio ci ama. Nella grotta l’Emmanuele, il Bambino povero e indifeso ha ancora qualcosa da dire a noi, uomini e donne di questo tempo. 
Accanto a lui vi sono Maria e Giuseppe che nella grotta ripropongono un nuovo modo di essere vissuto nell’essenzialità, nella sobrietà e nella semplicità, fondato sulla gratuità dell’amore e sulla certezza che ognuno è accolto e amato dal Signore. Sono soltanto testimoni dell’amore che si donano nella gratuità, persone che senza calcoli o attese realizzano la chiamata del Signore.

Ciascuno può trovare il suo posto nella grotta, aprire il cuore e prendere degli impegni.

Canto

[bookmark: _GoBack]Celebrante: Dopo una breve pausa di silenzio invita i partecipanti a formulare ad alta voce delle preghiere spontanee.

 Celebrante: Preghiera conclusiva

Signore, siamo qui davanti a te e vogliamo impegnarci a non chiudere mai il nostro cuore. Fa’ che ogni persona vicina o lontana che incontriamo, possa sperimentare in noi l’accoglienza profondamente umana che faccia sentire la prossimità di Dio. Aiutaci, dopo aver adorato l’Emmanuele alla grotta di Betlemme, a ritornare nel nostro ambiente, per portare la speranza agli smarriti di cuore e comunicare loro la gioia del Natale. Per Cristo nostro Signore

Benedizione Eucaristica
Canto finale

Monastero “S. Nicolò” -  Clarisse Otranto (LE)

